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tA  maraviglia  come  in  questa  terra  di 
prodigi^  in  questa  terra  sì  prediletta  dal  Cielo 
ove  le  arti  ebbero  sempre  un  venerabile  culto^ 
si  sospiri  ancora  un  adeguata  compiuta  descri- 
zione delle  nostre  rarità  pittoriche^  architetto- 
niche^ monumentali.  E questo  un  campo  direm 
quasi  intatto j ove  V ingegno  italiano  potrà 
quando  voglia  mietere  con  vero  profitto  e 
gloria  della  nazione.  È mio  intendimento  di 
dare  un  esatta  descrizione  de'"  migliori  edijizj ^ 
che  vanii  la  nostra  città.  Incomincio  in  que- 
sCanno  dalla  descrizione  del  magnifico  Arco 
della  Pace.,  monumento  veramenie  nazionale 
che  onora  e chi  lo  promosse.,  e chi  ne  diresse 
la  costruzione.  Aveva  dato  il  carico  di  for- 
nirmi iiii‘ apposita  xlescrizione  a un  chiaro  Ict- 


terato  che  più  (Tuna  volta  mi  diresse  con  mia 
piena  soddisfazione  in  varie  imprese  tipografia 
che.  Al  valentuomo  corse  subito  alla  mente  come 
la  Biblioteca  Italiana  aveva  con  evidente  elo* 
(jiienza  descritto  quel  grandioso  monumento^, 
e mi  fece  animo  a implorare  dalla  gentilezza 
degli  illustri  estensori  di  quel  sapiente  giornale 
la  facoltà  di  riprodurli.  Fattane  la  domanda 
n’ebbi  il  grazioso  permesso.  Questi  due  bel^ 
lissimi  articoli  furono  già  inseriti  il  primo  nel 
iom.  5o,  e il  secondo  nel  67  del  summentO'^ 
vaio  giornale.  Questo  opuscolo  pertanto  si  rac- 
comanda per  sè  stesso  e per  la  qualità  del 
soggetto.^  e pel  modo  con  cui  è trattato.  Se  Ìl 
Pubblico  aggradirà  questo  primo  saggio  io 
proseguirò  anche  negli  anni  successivi  una 
tale  speculazione.^  e prima  di  tutto  trasceglierò 
per  tema  le  due  insigni  Biblioteche  di  Brera 
e di  S.  Sepolcro.  Ho  fatto  quanto  era  in  me 
affinchè  l'edizione  riuscisse  nitida  e corretta. 


P.  M,  VisAx. 


AECO  BELLA  PACE 


ARTICOLO  PRIMO 


{Inserito  nel  Tomo  5o  della  Biblioteca  Italiana), 


Ren  ebbe  ragione  quell’antico  savio  di  af- 
fermare che  la  fama  ingrandisce  e quasi  gi- 
ganteggia quanto  più  si  allontana  dal  luogo 
o dal  tempo  cui  appartiene  l’oggelto  del  quale, 
vien  essa  proclamando  i vanti.  Quindi  è che 
gli  eruditi  nel  discorrere  sui  monumenti  ar- 
chitettonici de' Greci  e de’  Romani  si  lasciano 
non  di  rado  dominare  da  un  tal  quale  entu- 
siasmo, che  le  loro  stesse  idee  esagerando^ 
magnifica  ad  un  tempo  oltre  il  convenevole 
le  opere  delT  arte  da  que’  famosi  popoli  a 
noi  tramandate.  Chiunque  si  faccia  ad  esa- 
minare que’  medesimi  antichi  monumenti  con 
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occhio  fjlosollco  e con  mente  placida  e da 
prevenzioni  libera, si  accorge  di  leggieri  elides- 
si ci  presentano  bensì  il  vero  tipo  della  bel- 
lezza, e i modelli  cui  imitare  in  ognuno  dei 
quattro  più  rinomati  classici  ordini  d^archi- 
tetlura^  ma  cedono  in  grandiosità  ed  in  ma- 
gnificenza a non  pochi  de’  moderni  edificj. 
E qui  non  intendiamo  alludere  che  ai  Greci 
ed  ai  Romani.  Chè  quanto  agli  Egizj,leloro 
opere  non  potranno  giammai  proporsi  come 
archetipi  del  belloj  ma  essere  vogliono  bensì 
considerate  come  colossi  delibarle,  aleni  aspetto 
l’occhio  s’inarca  di  maraviglia  per  l’ardlinen- 
loso  concepimento  e per  la  non  meno  ardi- 
mentosa esecuzione;  ma  1’  intelletto  non  vi 
ravvisa  nè  la  vera  bellezza  del  disegno^  nè 
la  squisitezza  del  lavoro,  nè  que’ tanti  pregi 
che  giustamente  ammiriamo  neogreci  e ne^ro- 
inani  monumenti.  E tra  i romani  eccettuar 
pure  si  vogliono  i teatri  ed  i circhi,  la  cui 
grandiosità  ed  estensione  non  fu  mai  da’mo- 
derni  pareggiala,  sia  perchè  dal  nostro  di- 
verso fosse  lo  scopo  degli  antichi  teatri,  sia 
perchè  i circhi  servissero  ad  un  genere  di 
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spettacoli  a'  costumi  nostri  non  del  tutto 
conforme,  sia  finalmente  perchè  dopo  il  ri- 
sorgimento dell’arte  più  al  comodo  che  alla 
grandiosità  abbiasi  avuto  riguardo.  Dee  ciò 
non  ostante  notarsi  che  tali  immensi  edificj 
andavano  scevri  da  una  grande  difficoltà, 
quella  cioè  della  soffitta  o della  volta,  nella 
cui  pratica  l^arte  moderna  vince  certamente 
Tantica.  E noi  tutte  le  volte  che  in  questo 
giornale  ci  cadde  in  acconcio  il  farlo,  pro- 
curalo abbiamo  di  rivendicare  la  gloria  di 
alcuni  di  quei  moderni  monumenti  che  ci 
sembrarono  a quelli  della  classica  antichità 
superiori  se  non  per  novità  d’ invenzione^ 
almeno  per  dovizia  di  lavori,  e per  sublimità 
e grandezza.  A questo  genere  di  edificj  ap- 
partiene quello  di  cui  vogliamo  parlare;  del 
qual  genere  nessun  esempio  ci  è pervenuto 
dai  Greci,  perchè  appo  loro  o scónosciulo  o 
non  pratico,  nè  alcuno  ci  fu  pure  dai  Ro- 
mani tramandato  che  per  grandiosità  e per 
isquisitezza  di  lavoro  possa  paragonarsi  a 
questo,  già  Jrco  del  Sempione^  ora  con  più 
cara  denominazione  Jrco  della  Pace.  Che 


Vo 

però  crediamo  di  far  cosa  ai  leggitori  no- 
stri gradevole  col  tesserne  brevemente  la  sto- 
ria, e coll’  esporre  lo  stato  in  cui  esso  ora 
trovasi  e che  per  la  provvidenza  dell’ A-ugu- 
sto  Imperatore  e Re  nostro  Francesco  va 
al  suo  compimento  innoltrandosi. 

Ne’  primi  del  gennajo  1806  il  Consiglio 
comunale  di  Milano  volendo  festeggiare  l’ar- 
rivo de’  Reali  Sposi  il  principe  Eugenio  e 
la  principessa  Amalia  di  Baviera,  commise 
aH’archltetto  cavaliere  e marchese  Luigi  Ga- 
gnola, membro  del  Consiglio  stesso,  l’inca- 
rico d^innalzare  sull’  interior  corso  di  Porta 
Orientale,  per  dove  passar  dovea  T inclita 
Coppia,  un  grandioso  arco  temporaneo  che 
degnamente  corrispondesse  al  nobile  dlvlsa- 
inenlo.  L’arco  venne  in  pochi  giorni,  quasi 
per  magica  possanza,  eretto.  Si  grande  fu  la 
maraviglia  non  de’M danesi  soltanto,  ma  anco 
de’  forestieri  (chè  moltissimi  erano  alla  città 
nostra  accorsi)  all’aspetto  di  tale  edifìcio,  tanto 
in  quelP  occasione  l’effetto  delle  ben  adatte 
proporzioni  e del  bello  ed  iinaglnoso  con- 
cepimento, che  lo  stesso  Consiglio  nella  sua 
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sessione  deH’8  febbrajo  decretò  che  qLieU’arco 
già  di  tela,  plastica  e legname  fosse  in  più 
convenevole  luogo  eretto  in  marmi  e quasi 
a trofeo  di  guerresche  imprese. 

L’opera  ebbe  cominciamento  nell’autunno 
del  1807.  In  essa  tutta  fu  conservata  1’  in- 
tegrità della  composizione  architettonica,  e 
solamente  variati  ne  furono  i soggetti  della 
scultura.  Perciocché  se  questi  nel  modello 
eretto  a Porta  Orientale  alludevano  a nozze, 
a trionfi  di  amore,  di  beltà  e simili,  neire- 
dificio  di  marmo  dovevano  in  vece  esprimere 
avvenimenti  di  storia  e di  guerra,  DalP  an- 
zidetta  epoca  sino  al  ig  aprile  del  i8i4  l’arco 
fu  dalle  fondamenta  elevato  sin  quasi  aU’irn- 
posla  delle  due  minori  arcate.  Ma  nessun 
bassorilievo  storico  crasi  ancora  innestato  a 
tale  già  eseguito  pezzo  del  monumento.  Solo 
agli  otto  piedestalli  già  stati  erano  imposti 
i bassorilievi  allegorici  in  semplici  figure  di 
Minerva,  Ercole,  Marie,  Apolline  dalla  parte 
verso  la  città,  e ne’sirnulacri  della  Lombar- 
dia, della  Storia,  della  Vigilanza  e della  Poe- 
sia verso  la  campagna. 


L’  esattezza  ond’  erano  coridoUc  le  sa- 
gome, e la  quadratura*,  la  finezza  e diligenza 
che  seorgevansi  nell’  esecuzione  degl^liitagli; 
la  quantità  della  ricca  suppellettile  che  già 
aU’uopo  sussisteva  nelle  attigue  officine;  al- 
cune colonne  di  un  sol  pezzo  già  dalla  ma- 
trice staccate  nella  cava  di  Crevola;  le  opere 
in  bronzo  già  disposte  alla'  Fontana,  ove  28 
pezzi  già  stati  erano  fusi  nell’ officina  Man- 
fredini;  il  grandioso  disegno,  la  preziosità 
delle  materie  ed  in  conseguenza  di  tante  e’ 
sì  belle  circostanze  il  voto  universale  degli 
amatóri  e degl’  intelligenti,  cui  unironsi  i 
sulFragi  deiri.  R.  Governo,  susseguiti  dalie 
clementissime  parole  dell’  augusta  Maestà  di 
Francesco  I,  che  accompagnata  dallo  stesso 
autore  degnossi  nel  1816  di  partitamente  vi- 
sitare l’opera  tutta  ed  esprimerne  la  sovrana 
sua  compiacenza:  ecco  i molivi  da’  quali  fu 
determinato  il  compimento  di  questo  grande 
edificio,  Itiìperocchè  la  Congregazione  cen- 
trale di  Lombanlia  manifestar  volendo  alla 
stessa  l^laestà  Sua  la  propria  gratitudine,  per- 
ciiè  degnala  si  fosse  d’innalzare  questi  suoi 
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antichi  Stati  alla  dignità  di  regno,  lasciò  tra- 
sparire il  desiderio  che  T arco  fosse  e pro- 
seguilo ed  al  Monarca  dedicato  qual  perenne 
monumento  della  pace  universale  da  tanto 
tempo  da  tutti  i popoli  desiderata,  e final- 
mente conseguita,  mercè  della  formidabile 
unione  della  Maestà  Sua  alla  possanza  dei 
prodi  e magnanimi  Alleati.  Sapientissimo 
consiglio!  Ai  trofei  di  sanguinose  conquiste 
sostituire  le  dolci  rimembranze  della  pace; 
alle  ferali  rappresentazioni,  le  lusinghiere 
imagini  dell*  ordine,  dell’  abbondanza,  delle 
scienze,  delle  arti,  e di  tulli  que’  beni  che 
la  vera  felicità  delle  genti  costituiscono! 
Tale  idea  venne  favorevolmente  accolta;  e 
la  Maestà  di  Francesco  I,  degnossi  con  ce- 
sarea munificenza  provvedere  che  condotta 
fosse  a compimento.  Fu  perciò  commesso  al 
nobile  architetto  l’ incarico  di  stendere  un 
piano, in  cui  conservala  rintegrità  delle  parti 
architettoniche,  si  desse  luogo  a quelle  scul- 
ture che  meglio  corrispondere  potessero  al 
n-t^?pvo  e sì  ben  conceputo  divisamento.  Sod- 
disfece il  marchese  Gagnola  aironorevole  in- 
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carlcoj  e combinati  i temi  coila  stessa  Con- 
gregazione centrale^  e questi  modellati  poi 
in  creta  ottennero  V approvazione  delibi.  R. 
Governo.  All’eseguimento  però  del  nuovo 
piano  acconciamente  prestavansi  tuttavia  gli 
otto  bassorilievi  allegorici  già  ne’  piedistalli 
collocati^*  si  che  il  complesso  di  tutte  queste 
sculture  in  uno  colla  squisitezza  degrinlagli 
e colla  grandiosità  ed  eleganza  del  disegno 
presentavano  all’occhio  un  monumento  degno 
veramente  del  Monarca  cui  volevasi  dedicare; 
siccome  può  di  leggieri  dalla  seguente  de- 
scrizione rilevarsi. 

L’intento  della  Congregazione  centrale  era 
quello  di  rammentare  a’  suol  concittadini  i 
successi  de’  collegati  eserciti  che  colle  loro 
vittorie  contribuirono  alla  fondazione  del 
nostro  regno.  Ma  siccome  le  analoghe  scul- 
ture oltrepassare  non  doveano  i circoscritti 
limiti  della  superficie  di  un  arco  dbtrionfoj 
cosi  fu  d’uopo  scegliere  i soli  più'  impor- 
tanti avvenimenti  ond"  arricchire  bensb 

non  affastellarne  l’edifìcio. 

! 

La  Minerva  collocala  nel  sinistro  piede- 


slallo  della  facciata  verso  la  clllà  indica  la 
provvida  sapienza  di  Cesare  Angusto  nel 
congiungere  le  sue  alle  anni  de^  principi 
alleati.  L’Èrcole  scolpito  nel  piedestallo  de- 
stro, vicino  ali’  angolo  deli"  edifìcio,  denota 
la,  forza  del  poderoso  esercito,  che  quindi 
fu  dall’austriaco  monarca  alle  falangi  de’  fe- 
derati unito.  Il  Marte  gradivo  dell’altro  pie- 
destallo destro  della  medesima  facciata  verso 
la  città  dimostra  che  i combinati  eserciti^ 
mercè  della  formidale  forza  aggiunta  loro 
dall’Austrìaj  procedettero  tremendi  e vitto- 
riosi. Coll’Apollinej  a’  cui  piedi  giace  scon- 
fìtto il  serpente  Pitone,  espresso  nel  piede- 
stallo sinistro  all’angolo  della  stessa  facciata^ 
vuoisi  indicare  quanto  gli  eserciti  austriaci 
giovato  abbiano  al  pronto  e felice  esito  di 
una  guerra  da  cui  dipendeva  il  destino  del 
mondo,  e che  sembrava  dover  essere  lunga, 
micidiale,  funestissima. 

Ma  lasciando  le  allegorie.,  giova  il  passare 
agli  avvenimenti  storici,  le  cui  rappresentazioni 
essere  doveano  e più  difficili  e più  impor- 
tanti. Che  però  nel  bassorilievo  sotto  il  fìanco 
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dell’  arco  è scolpilo  il  Congresso  di  Praga 
con  figure  maggiori  delle  naturali.  Di  con- 
tro a questo  sarà  collocato  il  bassorilievo 
rappresentante  V Abboccamento  dei  tre  grandi 
Alleati  A questi  due  avvenimenti,  co^  quali 
venne  e stabilita  e confermata  la  confede- 
razione, si  è creduto  bene  di  far  susseguire 
quelle  più  celebri  guerresche  imprese^  in 
conseguenza  delle  quali  bella  risorse  la  tanto 
bramata  pace  universale.  Per  farne  quindi 
un  particolar  soggetto  di  separali  e distinti 
bassorilievi  si  è data  la  preferenza  ai  fatti 
più  gloriosi,  cioè  alla  Battaglia  di  Culm^  a 
quella  di  Lipsia^  al  Passaggio  del  Reno,  alla 
Capitolazione  di  Dresda,  alla  Battaglia  di 
Arcis-sur^Aube^  d\V  Occupazione  di  Lione,,  a 
quella  di  Parigi,,  e finalmente  al  Trionfale 
ingresso  dei  tre  monarchi  nellà  metropoli 
dell’Impero  francese.  Alcune  di  queste  rap- 
presentazioni già  Irovansi  condotte  a com- 
pimento in  marmo;  altre  stanno  lavorandosi: 
opere  tutte  de’  nostri  più  rinomati  scultori, 
fra^  quali  giova  il  nominare  un  Pacetti,  un 
Acquisti,  un  Pizzi,  dalla  morte  non  ha  guari 
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! rapiti,  un  Marchesi,  un  Monti  di  Ravenna. 

I Agli  avvenimenti  militari  che  condussero  la 
i pace  era  d’uopo  aggiungere  le  politiche  ope- 
i razioni  che  la  consolidarono.  Perciò  la  Pace 
I di  Paridi  ed  il  Congresso  di  Vienna  sommi* 

; nistrarono  opportuni  argomenti  per  altri  due 
! bassorilievi. 

I Ma  siccome  questo  monumento  essere  do- 
I vea  dedicato  alla  Sacra  Maestà  del  nostro 
I Monarca;  cosi  la  Congregazione  centrale  trovò 
' cosa  ben  convenevole  che  tra  le  sculture  al- 
cune pure  ci  fossero  di  allusive  a que’  fatti 
particolari  che  specialmente  la  patria  nostra 
interessar  poteano.  Furono  perciò  scelti  quat- 
tro avvenimenti  come  temi  di  altrettanti  bas- 
sorilievi, cioè  Fingresso  fatto  in  Milano  del 
generale  conte  Neipperg  alla  testa  dell’eser- 
^ cito  austriaco  il  28  aprile  del  i8i4;  Pentrata 
che  parimente  fece  in  Milano  Francesco  I, 
Imperatore  e Re,  colFaugusta  sua  sposa  Ma- 
ria Lodovica,  il  3i  dicembre  del  i8i5;  la 
fondazione  del  regno  Lombardo-Veneto;  l’i- 
1 stituzione  del  nuovo  Ordine  delia  corona  di 
feiro. 

; L’Arco  della  Pace  S 

1 


! 
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Per  la  serraglia  delia  maggiore  arcala  verso 
la  campagna  si  sla  effigiando  la  figura  sim- 
bolica del  nuovo  Regno:  nelle  due  serraglie 
delle  minori  arcate  verso  la  medesima  parie 
saranno  Cerere  e Pomona,  emblemi  della 
feracilà  del  suolo  lombardo.  Nella  fronle  verso 
la  citlà,  sopra  la  serraglia  delT arcala  mag- 
giore, apparirà  la  figura  simbolica  di  Milano, 
e nelle  due  serraglie  delle  picciole  arcale 
saranno  i simulacri^  pure  simbolici,  dell’//?2- 
magìnazione  e àeW Astronomia*^  allusiva  la 
prima  alParli  belle  che  vanno  sì  maraviglio- 
samente nella  città  nostra  fiorendo,  la  se- 
conda al  nostro  Osservatorio-^  fiunoso  per 
moltitudine  e sceltezza  di  macelline,  non 
meno  che  pel  nome  degli  astronomi  che  so- 
vr^esso  o già  operarono  o vanno  tuttora  ope- 
rando. Ciascuno  de^pennacchi  della  maggiore 
arcata  sarà  adorno  di  una  vittoria  in  basso-  à 
rilievo.  Sui  quattro  corpi  sporgenti  delle  pic- 
cole arcale,  due  verso  la  città,  altri  due  verso 
la  campagna,  si  vedranno  i quattro  princi- 
pali fivimi  del  regno  Lombardo-veneto,  cioè 
il  Po,  il  Ticltio,  l’Aclige  ed  il  Tagìiamento. 


i 
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Ritornando  ora  ai  bassorilievi  de’  piede- 
stalli^  donde  abbiam  dato  principio,  accen- 
neremo quegli  ancora  della  facciala  verso  la 
campagna.  Nel  piedestallo  sinistro  è dunque 
scolpilo  il  simulacro  della  Lombardia  che 
tiene  nelTuna  mano  gli  stromenti  deU’arti 
belle,  e nelbaltra  il  cornucopia  ed  il  cadu- 
ceOj  simboli  dell’ abbondanza^  del  commer- 
cio, delle  arti  e delle  utili  discipline;  beni 
inesllmabili,  che  prosperar  non  possono  se 
non  alTombra  del  placido  ulivo.  Nei  due 
piedestalli  che  fiancheggiano  l’arcata  mag- 
giore sono  intagliale  la  Poesia  e la  Storia, 
La  prima  è in  attitudine  di  cantare  le  laudi 
; de’vincitori;  la  seconda  sta  registrando  i glo- 
I riosi  fatti,  la  cui  memoria  debb’essere  con 
! questo  monumento  eternata.  Nel  bassorilievo 
I alla  destra  è scolpita  l’imaglne  allegorica 
' della  F'igilanzaj  e vuoisi  con  essa  alludere 
alle  provvide  cure,  aH’atlenzione,  alla  sa- 
I plenza  dell’Imperatore  e Re  nostro  nel  con- 
j servare  la  pace  con  tanti  sforzi^  con  tanti 
j sacrificj  conquistata. 

j La  superiore  superficie  delharco  sarà  or- 
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nata  eli  nn^opera  tutta  in  bronzo.  Il  carro 
collocato  nel  mezzo  rappresenterà  il  trionfo 
della  Pace.  Questo  debb’essere  tratto  da  sei 
cavalli  glgantesclii,  tutti  collocati  di  fronte. 
La  dea  apparirà  in  dovizioso  paludamento, 
coronata  d'alloro  e con  un  ramo  d’ulivo 
nella  destra  mano.  INe’quattro  angoli  saranno 
quattro  vittorie  sedute  sovr’ altrettanti  de- 
strieri, ed  in  allltudlne  di  olFerir  corone  alla 
dea  trionfante. 

Sorge  il  sublime  corintio  monumento  in 
vasta  pianura  all’estremità  settentrionale  della 
gran  Piazza  d'armi.  La  sua  fronte  (dedotti  i 
superiori  ornamenti  in  bronzo)  ossia  la  sua 
.superficie  architettonica  in  marmo,  è circo- 
scritta in  un  quadrato  di  4^  braccia  mila- 
nesi, pari  a metri  23,797^  oltre  lo  zoccolo 
alto  br.  mil.  i.  8 (metri  0,992),  posto  al  di 
sopra  della  cornice  deH’attico  che  forma  il 
pianOj  sul  quale  sbnnalza  il  sopraornato  di 
bronzo.  La  sua  larghezza  è di  br.  21  (metri 
12,494)  dal  vivo  al  vivo  delle  due  colonne 
sporgenti,  che  corrisponde  alla  metà  dell'al- 
tezza notale,  compreso  io  zoccolo  sopra  PaU 


tico.  Le  colonne  hann.o  once  ^5  \]*i  (nielli 
1,264)  di  diametro,  e br.  21.  3 (metri  12,642) 
di  altezza,  compresi  il  capitello  e la  base:  il 
loro  fusto  è di  br,  17,  8.  6 (Vnelri  io, 535) 
di  altezza.  Esse  sono  di  un  sol  pezzo  del 
marmo  di  Crevola,  la  cui  cava  giace  nelTOs- 
sola,  tre  miglia  al  di  sopra  di  Domo  sulla 
strada  del  Sempione.  L^arcata  di  mezzo  ha 
br.  12.  o.  9 (metri  7,176)  di  luce;  le  late- 
rali^ br.  5.  3.  9 (metri  3,i6i).  Il  fregio  è 
fatto  a festoni  sostenuti  da  genielti.  Le  volle 
sono  ornale  con  rosoni  mirabilmente  inta- 
gliati. Alcune  scalette  congegnate  ne*ialì  con- 
ducono sulla  parte  superiore,  e tutto  ne  ren- 
dono praticabile  E edificio.  Gli  ornamenti 
lutti  e le  modanature  sono  di  tale  squisitezza 
di  stile  e di  tanta  perfezione  d’eseguimento, 
che  non  sarebbe  si  agevole  il  trovarne  di 
migliori  negli  edificj  de’più  floridi  tempi  di 
Atene  e di  Roma  (i). 


(i)  Qualche  oltramontano  di  non  volgar 
nome,  e non  si  facile  encomiatore  delle  cose  ita- 
liane diè  ad  alcuni  bassorilievi  di  quest’ Arco 


Che  so  istituire  se  ne  voglia  il  confronto 
co’  più  celebri  romani  monumenti  del  mede- 
simo genere  (i),  apparirà  ad  evidenza  ciò  che 


la  preminenza  sui  tanto  celebrati  del  Par- 
tenóne.  Les  huil  has-reliej's^  die’  egli,  en  mar^ 
hre  hlciTìC^  aiilour  de  la  base^  soni  admirables^ 
et  je  prends  sur  mai  de  sif^naler  trois  d^entre 
eiix  camme  supérieurs  à ceux  da  Partkénon^ 
que  lord  Elgin  apporla^  il  y a qitelqaes  an- 
nées^  en  Jngleterre.  Je  rC  ignote  pas  à qaoi 
un  tei  aveu  nd  ex  pose  de  la  pari  ménie  d'e 
ceux  qui  n ont  jarnais  va  ces  débris  da  Par^ 
tliénon.  Simond,  'Eoy.  en  Italie  et  en  Siede, 

È da  notarsi  che  questo  viaggiatore  veduti 
non  aveva  i grandi  bassorilievi  storiati. 

{\)  Misure  degli  antichi  archi  tuttora  sassi^ 
stenti  a Rornuj,  a Benevento^  ad  Ancona,^  ed  i 
a Ri  mini. 


Dell’arco  di  Tito  formato  in 
una  soia  apertura,  giusta  il 
Desgodelz, 


Larghezza  del  vano  dell’arco 
Altezza  del  medesimo 


Piedi 

parig. 


poli. 


i6.  4 —■ 
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premesso  abbiamo,  essere  cioè  quesfArco  il 
più  grandioso,  il  più  bello  di  quanti  altri 
mai  vennero  sin  ad  ora  iiriaginati;^  essere  tale 


Diametro  della  colonna  d’ordine 
composito 


poli. 

parig.*^ 

I.  1 I 2/3 


Altezza  totale  dell’arco,  come  si 


trova 

Larghezza  egualmente  . . . 

Dell’arco  di  Settimio  Severo, 
di  tre  aperture,  giusta  lo 
stesso  Desgodetz. 


42.  — — 
4i. 


I Larghezza  dell’arco  di  mezzo 

ao. 

IO 

— 

i Simile  degli  archi  laterali  . . 

9* 

2 

— 

Altezza  del  vano  delLarco  di 

1 mezzo 

35. 

IO 

2/3 

; Simile  di  quello  degli  archi  la- 

terali   

22. 

3 

' Diametro  della  colonna  d’ordine 

composito 

2. 

8 

1/2 

Altezza  totale  dell’arco  . . . 

62. 

IO 

2/5 

1 Larghezza  totale  del  medesimo 

7^- 

5 

— 

Deirarco  di  Costantino  di  tre 

1 aperture,  giusta  lo  stesso. 

Larghezza  deliba  reo  di  mezzo  . 

20. 

1 

5/12 

in  sommai  da  sta!)iìire  In  gloria  deirarclii- 
tetto  inventore,  ed  onorare  la  città,  il  se- 
coloj  la  nazione.  Il  solo  arco  di  Costantino 


Piedi 

pan\» 

poli. 

Simile  degli  archi  laterali 

IO. 

5 

*/4 

Altezza  delTarco  di  mezzo 

55. 

1 0 

3/1 

Simile  degli  archi  laterali 

20. 

5 

1/2 

Diametro  della  colonna  d^ordine 

corintio 

8 

2/3 

Altezza  della  suddetta/  , . 

26. 

2 

1/4 

Altezza  totale  dell^arco  . . 

65. 

1 0 

>/4 

Larghezza  totale  del  medesimo 

76. 

— 

Dell’arco  di  llenevenlo  di  una 

sola  apertura,  giusta  Carlo 

NollL 

Larghezza  del  vano  deH’arco 

t6. 

— 

Altezza  del  suddetto  .... 

27. 

9 

— 

Diametro  della  colonna  d’ordine 

composito 

— 

— 

Larghezza  totale  di  tutto  Tarco 

4o. 

4 

1/2 

Altezza  totale  come  sopra  . . 

5r. 

5 

1/2 

DelTarco  di  Ancona  di  una 

sola  apertura  giusta  lo  stesso. 

Larghezza  del  vano  delTarco 

9- 

2 

7 

Altezza  del  medesimo 

q3. 

7 
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gareggiar  potrebbe  con  esso  in  altezza.  Ma 
le  sue  proporzioni  già  sì  risentono  della  de- 
cadenza deirarte;  le  sue  volte  mancano  di 


Piedi 

parig. 


poli. 


Diametro  della  colonna  d’ordine 

corintio 

Larghezza  totale  deH’arco. 
Altezza  similmente  .... 

Dell’arco  d^Augusto  a Rirnini 
di  una  sola  apertura,  giusta 
il  Temanza. 


2. 

29. 

47- 


2 1/3 
8 7 

2 2 


Larghezza  del  vano  delParco.  . 

28.  4 

— 

Altezza  del  medesimo  . . . 

3i.  6 

— 

Diametro  della  colonna  d’ordine 
corintio 

Altezza  della  suddetta 

3o.— 

— 

Larghezza  di  tutto  l’arco  . . . 

47.  1 

— 

Altezza  del  medesimo  come  si 
trova  

47.  I 

3 

Arco  della  Pace  a Milano  di 
tre  aperture. 


Brac. 

imi. 

12.  " 


onc. 


Larghezza  dell’arco  di 
mezzo  .... 


27. 


ornati  e r/  è pur  mancante  Tarcliltrave,  la 
cui  banda  inferiore  vedesi  incastrata  nel  ca- 
pitello delle  colonne,  perchè  queste  sono  più 
alle  dei  pilastri:  ha  poi  lo  sconcissimo  di- 
fetto de’  bassorilievi  usurpati  in  gran  parte  a 
tutt^  altro  monumento  e ad  esso  di  oltre  a 


Brac. 

rnil. 


onc. 


Piedi 

paiig. 


poti. 


5.  3 9 Simile  degli  archi  la- 
terali   9.  8 1 1 

24. Altezza  dell'  arco  di 

mezzo 44* 

• i4«7.3  Simile  degli  archi  laterali  26.  9.  3 

2.  I 1/2  Diametro  della  colonna 

d’ordine  corintio  . . 3.  io.  9 

2x.  3 — Altezza  della  medesima.  38.  ii  1/2 

4o. Larghezza  totale  dell’arco  70.  4 — 

4o. Altez.  totale  del  medesimo  73.  4 — 


Quando  però  misurare  si  voglia  anche  lo 
zoccolo  sopra  Tattico,  come  si  è fatto  in 
quello  di  Costantino^  bisognerebbe  aggiu- 
gnere  piedi  3 pari  a once  20  milanesi. 

Confronto  di  misure  fra  l’arco  della  Pace  a 
Milano  e quello  di  Costantino  a Ptoma, 
come  il  più  grande  degli  antichi  nominati. 


due  secoli  anteriore,  Ecco  la  Cornacchia 
d’’Esopo  (dice  opporliinamerite  il  Milizia.)  Si 
tolsc.''o  i trofei  delEArco  di  Trajano  per  ador» 


di  Costanlìno\delìaPace 
pie.  poi.  1. 1 pie.  poi.  i. 

Largh.  dell’arco  di  mezzo  20.  — . 5 22. 

Simile  degli  archi  laterali  to.  5.  3 9.  8.  1 1 

Altezza  delTarco  di  mezzo  35.  10.  3 44* 

Simile  dei.  laterali  . . 23.  5.  6 26.  9.  3 

Diametro  della  colonna  2.  8.  8 3.  io.  9 

Altezza  della  me<lesima  26.  2.  3 38.  ii  i/2 

Larghezza  totale  delEarco  76. « y3.  4 — 

Altezza  come  sopra  . 65.  io.  3 'j'ò.  4 — 

Osservazioni. 

L’arco  nostro  della  Pace  nella  grandezza 
€ superiore  a tutti  quelli  che  sussistono  e 
de’quall  esponemmo  le  misure,  fuorché  nella 
totale  larghezza  che  è inferiore  di  poco  a 
quella  dell’arco  di  Costantino, cioè  di  piedi  2 
ed  8 pollici,  e nella  larghezza  degli  archi 
laterali  che  ha  pollici  8,  linee  4 6i  meno. 
Io  lutto  il  restante  delle  misure  è ad  esso 
superiore. 

l'iella  pianta  e nelTalzamento  l’arco  della 
Pace  è presso  che  uguale  a quelli  di  Setti- 
mio e di  Costantino.  Ha  lo  stesso  numero 


i 
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Ilare  questo  monumento  eretto  a Costantino 
dopo  la  sua  vittoria  sopra  ?fIassenzio  al  Mil- 
vio.  Trista  riprova  della  corruzione  del  cuore 


di  colonne  isolate  sopra  piedestalli:  ma  cia- 
scuna di  queste  ha  inoltre  una  conlrocolonna 
sporgente  per  metà  dalla  jiarele,  dal  che 
esso  riceve  una  maggiore  ricchezza.  La  sua 
costruzione  è tutta  di  bianchi  marini^  simile 
in  ciò  a quella  dei  Romani;  ma  è ad  essi 
superiore  nelle  colonne,  le  quali  sono  e più 
grandi  e tutte  di  un  sol  pezzo.  I\on  ha  la 
stessa  quantità  deMjassorilievi  che  V([;gonsi 
nella  fronte  di  quello  di  Settimio,  ma  non 
ne  ha  pure  quel  troppo  tritume:  non  ha  la 
profusione  di  quelli  delTarco  di  Costantino, 
ma  non  ne  manca  in  parte  alcuna,  e vi  sono 
e meglio  distribuiti,  e più  grandiosamente 
collocati.  Ha  di  più  il  nostro  le  quattro  sta- 
tue colossali,  slmboleggianti  i principali  fiumi 
del  Regno  Lombardo-Veneto,  situate  sopra 
la  trabeazione  dei  due  intercolonnj  delle  due 
facciate,  e maestosamente  campeggianti  nel- 
laltico. 

Il  suo  finimento,  ond’’è  espressa  la  più 
grande  magnificenza  del  trionfo,  eguaglia 
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e delle  arti!  (i).  Queste  poche  osservazioni 
sono  pure  bastevoli  a confutare  Topinione 
di  coloro  che  per  avventura  al  primo  sguardo 
credessero  di  non  ravvisare  nell’arco  noslro 
fuorcliò  una  copia  od  una  servile  imitazione 
del  costantiniano.  Imperocché  col  vocabolo 
arco^viene  ad  esprimersi  un’  idea  identica  e 
comune  a lutti  gli  edificj  di  si  fatto  genere, 
ed  il  soggetto  in  quest’idea  contenuto  non 
può  in  alcun  modo  variarsi.  Ma  diversificare 
o perfezionare  si  possono  bensì  le  propor- 
zioni, le  esteriori  forme,  gli  ornamenti  e 
quelle  cose  tutte  che  il  bello,  il  grande,  il 
distintivo  costituiscono  de’  trionfali  monu- 
menti. Questa  è la  meta  cui  debb’agognare 


quello  di  Settimio,  se  attenerci  dobbiamo  al 
disegno  che  ne  fu  inciso  dal  Santi  Bartoli  e 
che  ha  e quadriglie  e statue  equestri^  ecc., 
tutte  di  bronzo  come  di  fatto  essere  doveano 
e come  già  si  stanno  per  i’arco  nostro  pur 
eseguendo, 

(i)  Roma  delle  belle  aril^  eco.  Bassa  no,  178^,  ] 
ia  8,  pag.  99. 
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il  valente  architetto,  e questa  fu  a parer  no- 
stro felicemente  raggiunta  dall’  autore  del- 
r Arco  della  Pace.  L’architettura  è la  più 
diffìcile,  la  più  limitata  tra  le  arti  belle^  per- 
chè essa  dipartirsi  non  può  dai  convenzio- 
nali modelli,  se  non  col  pericolo  di  cadere 

nel  bizzarro^  nel  fantastico^  nell’  affettata. 

♦ 

L’edificio  che  fu  argomento  di  quest’arti- 
colo, trovasi  già  elevato  circa  alla  metà  del- 
P opera  e delia  spesa.  Quando  condotto  sia 
al  suo  perfetto  compimento,  potrà  la  patria 
nostra  vantarsi  di  possedere  i due  più  grandi 
monumenti  che  nel  loro  genere  sussistano  al 
inondo,  quest’ Arco  medesimo  e il  Duomo* 


A U T I G O I.  O If . 


{Inserito  nel  tomo  67.°  della  Bill,  Italiana). 


EL  tomo  5o.®  (aprile  1828,  p.  3)  di  que- 
sto Giornale  noi  parlammo  a lungo  dell’Arco 
della  Pace  che  si  sta  nella  patria  nostra  co- 
struendo alla  estremità  settentrionale  della 
piazza  d’Armi.  Ivi  tessendo  la  storia  di  tale 
monumento  dimostrato  abbiamo  non  sussi- 
stere tra’  moderni  più  sublimi  edifìcj  di  si- 
inil  genere  alcuno  che  gli  si  possa  parago- 
nare, vincere  poi  esso  per  grandiosità  di  con- 
cepimento e per  isquisitezza  di  esecuzione 
tutti  quelli  che  ci  furono  dalla  greca  o dalla 
romana  architettura  tramandati.  Ora  trovasi 
esso  avventurosamente  inoltrato  al  punto  che 
tra  poco  raggi ugnere  potrà  il  suo  perfetio 
compimento.  Crediamo  perciò  di  far  cosa  ai 
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leggitori  nostri  gradevole,  e a un  tempo  di 
conìpiere  ad  un  dovere  nostro,  col  qui  ac- 
cennare i diversi  lavori  che  vennero  succes- 
sivamente eseguiti,  e lo  stato  in  cui  ora  tro- 
vasi il  inonumenlo. 

Le  otto  grandiose  colonne  di  un  sol  pezzo  i 
staccate  dal  massi  delle  cave  di  Crevola,  non  ^ 
solo  furono  condotte  felicemente  a Milano^  \ 
e quivi  scannellate  ai  piedi  del  monumento 
stesso,  ma  nello  scorso  anno  vennero  tutte  f|ji 
innalzate  sopra  i rispettivi  piedistalli,  e già  | (. 
Irovansi  tutte  coronate  del  loro  capitelli  co-  :: 
rlntj:  siccome  lo  sono  ancora  le  mezze  co-  : 
lonne  dietro  di  esse  all’edificio  addossale  (i).  • ' 


(i)  Lo  scavamento  ed  il  trasporto  delle  otto  * 
colossali  colonne  si  operarono  sotto  la  dire-  ) 
zione  del  defunto  signor  Nicola  Pirovano,  j 
uomo  ingegnosissimo,  soverchiatore  d"*  ogni  i 
più  grande  e più  ostinato  ostacolo,  e di  que- 
sto genere  di  operazioni  intelligentissimo,  f 
Esse  poi  condotte  furono  per  terra  dal  ponte 
di  Crevola  sino  a Palanzeno,  luogo  del 
loro  Imbnrcajneuto  sul  fiume  Toce,  e quindi 
pel  Verbauo.  pel  TicinO;,  e pel  Naviglio  Grande 


Veiiliqaallro  bassorilievi  ornano  questuo  son- 
; tnoso  edifìcio,  e tutti  questi  bassorilievi  già 
; collocati  veggonsi  al  luogo  che  stato  era  loro 
i stabilito  nel  disegno. 


. sino  alla  Darsena  di  porta  Ticinese  a Mi- 
lano, e di  là  per  la  strada  di  circonvallazione 
I sino  alTArco. 

I E qui  far  debbesi  la  ben  giusta  menzione 
I deir  industrioso  carro  a quattro  ruote,  di 
! cui  a tal  uopo  si  fece  uso^  immaginato  e 
1 costrutto  dal  macchinista  sig.  Cristoforo  Sie- 
; ber.  Con  siffatto  carro  mosso  da  soli  otto 
uomini^  due  per  ogni  ruota,  trasportate  ven- 
nero ad  una  ad  una  dal  ponte  di  Crevola 
i sino  a Palanzeno,  distanza  di  circa  otto  rai- 
: glia  geografiche,  e dalla  suddetta  Darsena 
sino  alTArco,  distanza  di  circa  due  miglia,  le 
otto  colonne,  ciascuna  delle  quali,  greggia 
compera  uscita  dalla  cava,  pesava  non  meno 
di  4o32  rubbi  (libbre  metriche  32861)* 

Le  otto  colonne  furono  poi  su'loro  rispet- 
tivi piedistalli  innalzale  sotto  l’ispezione  del 
i signor  architetto  Francesco  Peverelli,  allievo 
ì distintissimo  del  sig.  marchese  Gagnola^,  ed 
altro  degli  assistenti  ai  lavori  deirArco.  È 
1 L^Arco  della  Pace  3 
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Il  bassorilievo  rappreseiitanle  il  Congresso' 
di,  Praga  collocalo  sotto  Farcata  maggiore  è, 
opera  del  defunto  slg.  Luigi  Acquisti,  scul 
tore  di  bella  rimoinanza.  Ma  essend'’egll  state 
dalla  morte  sorpreso  innanzi  di  condurre  a 
termine  il  suo  lavoro^  ne  fu  affidato  il  com- 
pimento al  slg.  Francesco  Somajni.  Quest» 
artefici  operarono  ambldue  con  uguale  im-j 
pegno  e maestria,  talmente  che  il  bassorii 
bevo  direbbesl  da  una  sola  mano  uscito.  Ir 
esso,  oltre  la  diligenza  del  lavoro,. ammiraa 
la  bellezza  di  una  savia  e ben  immaginai 
composizione.  Il  signor  Luigi  Acquisti  esegu 
pure  i due  bassorilievi  collocati  sui  due  pie 


da  notarsi  che  il  loro  alzamento  fu  fatto  cc 
possibile  minor  dispendio  di  tempo:  Fultim 
venne  innalzata  in  sei  ore,  dalle  otto  all 
due  pomeridiane  del  giorno  22  dicembr 
dello  scorso  anno.  Lo  stesso  slg.  Francese 
Peverelli  è ora  incaricato  anche  della  so: 
veglianza  ai  lavori  di  quadratura.,  all’  esat, 
tezza  delle  misure  ed  alla  posizione  in  opei 
di  lutti  i marmi  del  monumento. 


distaili  rii  trìczzo  verso  la  camoa^na:  uno  de^ 
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quali  rappresenUì  la  Storia  che  scrive  i fasU 
della  famosa  campagna  a cui  quel  congresso 
die  luogo,  e l’altro  la  Poesia  che  canta  le 
glorie  del  vincitore.  Il  bassorilievo  collocato 
sopra  l’ajxata  piccola  alla  sinistra  verso  la  cam- 
pagna rappresentante  roccupazlone  di  Parigi, 
è parimenti  opera  del  signor  Luigi  Acquisti, 
L’anzidetlo  signor  Souìajni  condusse  di  tutta 
sua  composizione  il  grandioso  bassorilievo 
collocato  di  fianco  alLArco,  dalla  parte  di  tra- 
montana, rappresentante  la  battaglia  d’Arcls- 
siir-Aube:  opera  meritamente  lodata  sì  pei 
concepimento  e sì  ancora  per  resecuzione.  Il 
signor  Somajni  viene  quindi  a buon  diriuo 
annoverato  ora  tra  i nostri  più  distinti  scul- 
tori. 

Di  contro  al  suddetto  bassorilievo,  il  Con- 
gresso di  Praga,  è il  bassorilievo  rappresen- 
tante Fabboccamenlo  dei  tre  Sovrani  alleati, 
opera  dei  sig.  Gaetano  Monti  di  Ravenna. 
Bella  è la  composizione  del  quadro,  ben  si- 
tuali e ben  distribuiti  gli  accessori  tutti:  il 
lavoro  ò condotto  con  linilezza  e con  quella 


ben  nota  maestrìa  per  la  quale  questo  va- 
lentissimo professore  tanto  nelle  0[>ere  sue  di- 
slinguesi.  Egli  condusse  pure  il  bassoillievo 
collocato  nella  facciata  verso  la  campagna 
rapp»’esentante  la  Pace  di  Parigi:  e qui  an- 
cora tanto  nella  composizione,  quanto  nelPe- 
secuzione  ha  dato  non  dubbia  * prova  della! 
sua  costante  maestrìa.  Opera  sua  ed  ugual- j: 
mente  di  sommo  merltoè  la  figura  delia  Lofu-  ( 
bardia,  da  lui  scolpita  con  somma  grazia  nel 
sinistro  piedistallo  delPistessa  facciata. 

Il  bassorilievo  rappresentante  Tingresso 
delle  LL.  MM.  II.  RR.  A A.  in  Milano  il  3i 
dicembre  1 8 15  è lavoro  del  slg.  Benedetto  Cac- 
ciatori, che  si  è in  quest’opera  distinto  tanto, 
por  la  composizione,  quanto  per  l’eseguimento. 
Questo  valente  artista  ha  non  meno  condotte 
in  marmo  le  , due  Vittorie  che  veggonsi  ne’ 
due  pennaccln  deH’arcata  maggiore  verso  la 
città,  i modelli  delle  quali  in  grandezza  na- 
turale siali  erano  composti  ed  eseguiti  in  pla- 
stica dal  signor  Camillo  Paccelti,  già  profes-,, 
sore  di  questa  I,  R.  Accademia,  desso  an- 
cora innanz.i  tempo  dalla  morte  rapitoci.  Se 
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que’ modelli  formavano  rainmirazione  degl^ri- 
telligenti  ch’ebbero  agio  di  contemplarli  in 
Brera  nello  studio  del  defunto  Professore,  an- 
che la  loro  esecuzione  in  marmo  ci  dà  bel- 
lissima testimonianza  della  maestria  del  sifjrnor 
Cacciatori,  il  quale  ha  con  quest’opera  ben 
meritalo  del  suocero  e maestro  suo,  il  signor 
Faccetti. 

Il  sig.  Cacciatori  sta  ora  lavorando  intorno 
a’  modelli  de’  due  grandiosi  e giganteschi  co- 
lossi, il  Po  ed  il  Ticino^  che  coronar  deb- 
bono i due  corpi  sporgentisi  nella  facciata 
verso  la  città.  Ma  ritornando  al  sig.  Camillo 
Faccetti,  mirabile  sopra  ogni  modo  e degnis- 
simo di  considerazione  pel  concetto,  per  l’e- 
secuzione, e quasi  direbbesi  per  una  tal  quale 
impronta  di  antica  esperienza,  è il  bassori- 
lievo rappresentante  la  Capitolazione  di  Dre- 
sda da  lui  composto  ed  eseguito  in  marmo 
colla  massima  squisitezza.  Con  non  minore 
magistero  ha  egli  condotti  i bassorilievi  della 
Minerva  e del  Marte  Gradivo  collocati  nei 
due  piedistalli  che  fiancheggiano  l’arcata  prin- 
cipale dalla  parte  della  città.  E qui  crede- 
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rt’jmno  di  lìiancare  alla  ilconoscenza  nostra 
t'd  alla  verità,  se  omettessimo  di  rammentare 
che  il  slgi]or  Cannilo  Paccelti,  come  profes- 
sore deiri.  R,  Accademia  , lia  (ormato  non 
pochi  giovani  che  ogglmai  appartengono  dessi 
ancora  al  hel  numero  di  rinoniatl  professori. 
Imperocché  Parte  della  scalturaj  (pianto  spe- 
cialmente allo  stde,  dirsi  potea  tutlor  basn- 
bliia  presso  di  noi,  innanzi  che  a pronioverla 
e .ad  istituirla,  per  consiglio  del  celebre  Ca- 
nova, chlaninto  fosse  da  Roma  il  Faccetti  ed 
detto  a professore  nelle  scuole  di  questCVc- 
cadeinla. 

Il  valente  scultore  signor  Claudio  Monti 
lia  eseguito  il  bassorilievo  rappresentante  la 
i>attaglia  di  Culm,  lodevolissimo  tanto  per  la 
salvia  composizione^  quanto  pei  pregi  did  la- 
voro. Questo  bassorilievo  giace  sulla  fronte 
deiPArco  verso  la  ciltcà,  alla  linea  dei  capi- 
telli. 

1/ingrcsso  dei  tre  Sovrani  alleali  in  Pa- 
rigi è opera  del  sig.  Grazioso  Rusca.  Ma  non 
avendo  questi  potuto  condurla  a termine  per- 
ciiè  fu  dalla  morte  sorpreso  venne  essa  cotn- 
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)io1a  dal  rigliuol  suo  Girolamo.  Tale  bcasso- 
nJievo,  comecché  eseguito  da  due  mani,  pre- 
^Uenta  unilà  di  lavoro  e ad  uo  tempo  dlmo» 
»i?tra  il  valore  del  giovine  artista  che  seppe 
• j egregiamente  compiere  Topera  del  padre  e 
i jsulle  onorevoli  di  lui  vestlgia  tenersi. 

'I  II  sig.  Giambattista  Perabò  ha  scolpito  il 
j bassorilievo  rappresentante  il  Congresso  di 
Vienna.  Bello  ne  è il  concepitnenlo,  bella  e 
commendevole  non  meno  l’esecuzione.  Egli 
ha  pure  lodevolmente  eseguito  il  bassori- 
lievo rappresentante  la  nuova  istituzione  del- 
rOrdine  della  Corona  Ferrea. 

Il  bassorilievo  da  cui  è rappresentato  Apollo 
invitto  dopo  la  sconliUa  del  serpente  Pilone^ 
j posto  nel  piedistallo  verso  la  città,  è opera 
: del  valenllssliho  scultore  milanese  Angelo 
I Pizzij  ai  quale  debbesl  ancora  il  bassorilievo 
I sul  piedistallo  alla  sinistra  verso  la  carnpa- 
I gna,  rappresentante  la  Vigilanza.  Queste  opere 
j sono  ambedue  condotte  con  mi  amore  e con 
una  grazia  singolare.  Il  sig.  Pizzi  era  pro- 
j fessore  di  scultura  neìFL  R.  Accademia  di 
Venezia;  la  morte  ce  lo  rapi  nei  suo  apogeo 
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delFarle,  e le  accennate  opere  ben  sono  im 
luminoso  testimonio  del  suo  valore,  reggendo 
esse  al  confronto  di  qual  si  voglia  produ- 
zione de’ prima rj  artisti  deirelà  nostra. 

L’  Ercole  scolpito  ne)  piedistallo  destro 
verso  la  città,  ed  il  bassorilievo  rappresen- 
tante ^Ingresso  in  Milano  del  generale  conte 
Neipperg  alla  testa  delle  truppe  Austriache 
il  giorno  q8  aprile  i8i4  collocato  sopra  la 
piccola  arcata  destra  verso  la  campagna,  alla 
linea  del]’  imposta,  sono  opere  del  sig.  Gae- 
tano Monti  milanese,  scultore  di  merito  jdi- 
stiiito. 

Il  professore  sig.  Pompeo  Marchesi  ha 
pure  eseguiti  per  quest’  edifìcio  diversi  bas- 
sorilievi. In  quello  che  rappresenta  l’occu- 
pazione di  LioaCj  e che  vedesi  sulla  pic- 
cola arcata  al  lato  sinistro  verso  la  città, 
alla  linea  dell’imposta,  oltre  la  bella  compo- 
sizione, ammiransi  il  brio^  l’ardore  e la  mossa 
dei  diversi  cavalli.  Sopra  tale  bassorilievo 
un  altro  se  ne  vede  dello  stesso  Marchesi, 
Questo  rappresenta  la  Fondazione  del  regno 
I^ombardo-Veneto.  La  composizione  è presa* 
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j(  dal  momento  In  cui  T augusto  Imperatore  e 
f 'Re  Francesco  incorona  la  giovine  Lombar- 
l'dla  alla  presenza  dell’  Ungheria,  della  Boe- 
il:  mia,  della  Lodomiria,  eco.  espresse  sotto  l’i- 
i ' magini  d’altrettante  matrone  che  fregiate  veg- 
1 gonsi  di  torriti  diademi.  Al  di  sopra  ed  im- 
il  mediatamente  alla  linea  dei  capitelli  lo  stesso 
professore  scolpi  il  passaggio  del  Reno  va- 
/ ; lorosamenle  operatosi  da’  combinati  eserciti, 
r»;  Lavoro  suo  è ancorala  Battaglia  di  Lipsia, 
I , che  vedesi  nel  fianco  delTArco,  dalla  parte 
I di  mezzo  giorno:  opera  grande  e imaginosa. 
fi  ; L'autore  colpir  seppe  il  momento  in  cui  la 
r Vittoria  si  decise  a prò  degli  Alleati.  Perciò 
I ; nel  mezzo  del  sanguinoso  campo  vedesi  la 
> Dea  con  le  ali  spiegate  spandere  corone 
) die  dal  Duce  vincitore  raccolte  vengono  e 
distribuite  ai  prodi  che  nella  pugna  più  si  se- 
' gnalarono.  I vinti  appajono  sparsi  qua  e colà 
in  diversi  atteggiamenti  e coll’espressione  del 
I dolore  onde  agitati  sono,  veggendosi  contro 
d’ogni  loro  aspettazione  dalla  Vittoria  ab- 
I bandonati.  Nel  mezzo  del  campo  è un  tbume, 
in  cui  galeggla  estinto  un  cavallo  presso  del 
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sigtior  suo  del  pari  eslinlo:  questi  è il 
loroso  principe  Poniatoscki , che  in  quella 
nieinoranda  giornata  gettatosi  disperatamente 
nelTEster  cól  suo  proprio  cavallo  vi  rimase 
morto:  circostanza  notabilissima  ond'è  distin- 
lameule  espressa  la  battaglia  di  Lipsia  si  pel 
fiume  e si  pel  capitano,  che  in  quel  decisivo 
cimento  fatti  avea  prodigj  di  valore. 

Opera  pure  del  sig.  Marchesi  sono  le  due 
Vittorie  scolpite  nei  pennacchi  delT  arcata 
maggiore  verso  la  campagna.  Egli  sta  ora 
operando  i due  fiumi  giganteschi  rappresen- 
tanti l’Adige  ed  il  Taglianiento  che  decorar 
debbono  i due  corpi  sporgenti  delia  facciata 
verso  la  campagna^ 

Oltre  tutte  le  sopraccennate  sculture  già 
al  luogo  loro  collocate,  meritano  pure  una 
singolare  menzione  le  serraglie  poste  alle 
chiavi  (bielle  arcate.  Quella  dell’ arcata  mag- 
giore verso  la  città  rappresenta  il  busto  della 
citià  stessa  di  Milano,  opera  del  sig,  Claudio 
Monti  di  Roma.  Quella  dell’ arcata  piccola 
alladestra  verso  la  città  è opera  del  sig.  Giam- 
battista Comolli  e rappresenta  V Asuonomia 
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colla  quale  imagioe  alltidesi  alla  specula  di 
Brera^  celeherrima  pei  distinti  asfrouoiul,  de"’ 
quali  andò  mai  sempre  gloriosa^  un  Bosco- 
wicb,  im  Orianij  un  Reggio,  uu  Cesari,  oo- 
mi  latti  europei,  e taluno  ben  anco  univer- 
sale, e pe^  valorosi  allievi  che  da  essa  usci- 
rono e che  ora  presedono  a’  piìi  cospicui 
osservatori  della  penisola  nostra.  La  mensola 
che  chiude  Tarcata  piccola  alia  sinistra  verso 
la  città,  opera  del  signor  Antonio  Labus^  rap- 
presenta V Immaginazione^  colla  quale  allego- 
rica hgura  si  è voluto  alludere  a 11’’ Accademia 
delle  belle  arti,  ai  celebri  poeti  che  borirono 
in  Mdaiio,  al  Gonservatoiio  di  musica,  al 
Teatro,  e a tutte  quelle  arti  d^  ingegno  e 
dhsnmaginazlone  che  nellTn subria  prosperano 
a sommo  onore  della  patria  nostra  e degli 
artisti  elle  le  professano.  Il  busto  collocalo 
'sulla  serragiia  che  chiude  la  grande  arcata 
verso  la  campagna  rappresenta  il  Re^no  Lom.'- 
barrlo^  die  fregiato  vedesi  della  Corona  Fer- 
rea, intorno  alla  quale  è intrecciata  una  ghir- 
landa di  gelso  sparso  di  bozzoli;  allusione 
al  prodoUe,  ond’  è si  doviziosa  la  Lombar- 


dia.  Nella  serratila  delT arcata  piccola,  alla 
destra  è il  busto  di  Cerere^  con  che  allu- 
desi  alla  feracità  del  suolo  lombardo.  Nella 
mensola  poi  ohe  serve  di  serragiia  alla  pic- 
cola arcata  del  lato  sinistro  verso  la  caiiì- 
pagna  e il  busto  di  Pomona-  allusione  aU’ab- 
boudanza  de’  frutti  che  d’ogni  specie  ne’paesi 
nostri  produconsi,  mercè  delle  provvide  cure 
deiri.  R.  Governo  che  ne  formò  de’  vivai , 
e mercè  ancora  del  gusto  degli  amatori  che 
estesa  ne  hanno  e migliorata  la  coltura  col- 

r introduzione  delle  migliori  qualità  raccolte 
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sopra  tutta  la  superficie  del  globo,  e in  am- 
plissimi poderi  coltivate. 

11  monumento  trovasi  ora  innalzato  sin 
all’architrave;  già  è pronta  la  cornice  da  porsi 
a luogo,  tosto  che  sarà  condotto  a compi- 
mento il  fregio. 

Nell’  odici  na  de’  signori  Manfredi  ni,  al 
luogo  detto  la  Fontana  ne’  dintorni  di  Mi- 
lano , officina  che  senza  pei  lcolo  d’  essere 
tacciati  d’esagerazione  chiameremo  la  prima 
del  mondo  in  questo  genere,  si  sta  com- 
piendo il  sopraornato  in  bronzo  , eh*  essei'e 
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dee  collocato  siilT  attico.  Questo  consistere 
dee  in  dieci  cavalli  colossali,  cinque  statue 
egualmente  colossali, ed  in  un  grandioso  carro 
di  trionfo,  t quattro  cavalli  die  ornar  deb- 
bono gli  angoli  dell’Arco  e le  Kittorie  so- 
vr’essi  sedute,  già  trovansi  a perfetto  com- 
pimento. Questi  colossi  fanno  di  sè  bella  e 
impone?ite  mostra  nel  giardino  alla  stessa  of- 
ficina aniguo,  ove, fanno  pure  non  dissimile 
mostra  due  de\sei  cavali i destinati  pel  carro 
anzidetto.  Tre  altri  già  vennero  fusi,  e già 
si  stanno  cesellando  nella  medesima  officina: 
rulllmo,  già  modellato,  sarà  fuso  nel  pros- 
simo settembre.  Al  totale  compimento  de’la- 
vori  più  non  mancano  dunque  cbe  il  carro 
e la  statua  della  Pace^  d’ambidue  1 quali  og- 
getti già  si  stanno  compiendo  i modelli.  L’e- 
secuzione in  bronzo  di  tutte  queste  opere 
venne  affidata  al  sig.  Luigi  Manfredini,  il 
quale  nel  condurle  dimostrò  un’intelligenza 
d’ogni  elogio  degnissima. 

I modelli  de*  quattro  cavalli  angolari,  non 
meno  che  quelli  delle  sovrapposte  T^iUorie 
vennero  eseguili  dal  signor  Giovann,!  Putti 


di  Bologna,  scultore  di  gran  mento.  I sci 
cavalli  di’  esser  debbono  aggiogali  soUo  il 
carrOj  non  meno  che  il  carro  medesimo  e 
il  simulacro  della  Pace  trionfante  furono  mo- 
dellali dallo  scultore,  sig.  Abbondio  Sanglor- 
gio  milanese.  Questo  giovane  di  cui  non 
premino  se  più  lodar  delibasi  la  rnodeslia 
od  il  valore  nell’arte,  già  notissimo  era  nella 
patria  nostra  come  uno  dev’più  degni  allievi 
del  sig.  professore  Faccetti.  Ma  egli  negli  accen- 
nati modelli  spiegò  si  grande  1 ngegno,  mae- 
strìa si  rara  che  si  attrasse  gli  elogi  e le  am- 
mirazioni degrintelllgenli  e d’ogui  colto  spet- 
tatore»  Mercè  di  lunghi  accuratissimi  sludj 
sulle  più  celebrale  produzioni  delFarte,  e su  ^ 
quanto  la  natura  stessa  vantar  potea  di  più 
bello,  pervenne  se  non  a vincere  certamente 
ad  emulare  le  opere  che  in  simll  genere  tra-  \ 
mandate  ci  furono  dalt^  antica  classica  scul-  \ 
tura.  Tu  vedresti  que’  cavalli  slanciarsi  ani- 
mosi, soffiar  foco  dalle  nari,  sbuiTare,  nitrire 
e quasi  del  loro  destino  gloriarsi.  Laonde  q 
IT.  Pi.  Direzione  dell’  edificio  ottimamente  ; 
s^appose  coiPafildarne  a quesfegregio  artista 
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snelle  la  direzione  e la  vigilanza  sir  cesella- 
lo ri  (i). 

Finalmente  defraudare  non  debbonsi  deile 
meritate  lodi  nò  il  defunto  sig*  Carlo  Ga!- 
tori,  abilissimo  stuccatore  di  ornati,  il  quale 
sotto  rimmediala  assistenza  e direzione  dei- 
Fautore  delio  stesso  monumento  esegui  in 
plasti(Ca  il  bellissimo  modello  in  grandezza  na- 
turale del  capitello  corintio  che  innalzato  ve- 
desi  in  mezzo  alla  grandiosa  officina  ottan- 
golare presso  Fedilìcio  medesimo,  ove  ven- 
nero pur  eseguiti  tutti  i capitelli  in  marmo; 
nè  il  sig.  Domenico  Moglla,  rneiiibro  di  que- 
sta I.  Pi.  Accademia  di  beile  arti  e profes- 
sore aggiunto  alla  scuola  d^ornamento.  Egli 
fece  in  legno  i modelli  delle  dodici  diverse 


(i)  Alio  stesso  sig.  Sangiorgio  furono  pure 
commessi  i modelli  del  Monumento  di  Vin- 
cenzo Monti,  disegno  del  sig.  Pelagio  Palagi. 
Quest’opera  viene  fusa  in  bronzo  e cesellata 
nella  slessa  officina  Manfredini,  e già  trovansì 
condotti  a compimento  il  busto  ed  una  parte 
de’  bassorilievi^ 
r 
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qualità  di  rosoni,  degli  ornati,  delle  sagome, 
dell(j  cornici,  dtdla  parte  ornamentale  del  fre- 
gio, della  trabeazione  e di  tutte  le  altre  parli  , 
ornanìentali  coti  tale  squisitezza  che  nulla 
imaginare  potrebhesl  di  plìi  vago,  di  più  leg-  i 
gladro,  di  più  castigato.  Egli  fu  pure  desti-  i 
nato  dali’autore  e direttore  deìbArco  ad  as-  >j 
sistere  1 lavori  di  ornato  nel  loro  colloca-  j 
mento  suiredlficlo,  ed  a dirigere  gli  artefici  1 
nelle  opere  ornamentali.  Nel  che  grandissimo  I 
fti  Pamor  suo,  non  appagandosi  egli  della  sola  ( 
composizione  de’  disegni^  o del  loro  minuto  i 
dettaglio  d’esecuzione;  tua  sul  marmo  stesso 
segttando  col  carbone  o colla  matita  ciò  che 
gh  artefici  lavorar  doveano  collo  scarpello^  e 
quasi  la  matto  loro  guidando;  nè  con  dispen- 
dio della  propria  salute  sostandosi  giammai, 
finché  condotta  non  vedesse  Popera  alla  più 
alla  perfezione.  Perlocchè  gli  artieri  che  stali 
erano  assunti  al  lavoro  come  semplici  inta- 
gliatori di  pietre,  ne  uscirono  maestri  e scul- 
tori. 

L’Arco  della  Pace  per  tanto,  il  più  mara- 
viglloso  edificio  che  costrutto  siasi  in  si  fatto 
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genere  di  rronuinenti,  grandeggia  oggimai  su- 
blimissimo. Nè  guari  anderà  che  coronato  lo 
vedremo  delle  opere  in  bronzo  che  formar  ne 
debbono  il  compimento.  Attoniti  i nepoti  no- 
stri ammireranno  e il  monarca  pe’  cui  voleri 
e sotto  i cui  auspicj  fu  esso  compiuto  , e Tim- 
mortale  inclito  architetto,  patrizio  nostro,  che 
ne  concepì  l’idea,  la  dispiegò,  la  j^promosse 
con  indicibile  perseveranza  e il  grand’edificio 
felicemente  condusse,  e la  munificenza  an- 
cora dello  Stato  che  ne  provvide  i mezzi,  e 
finalmente  la  fortuna  delle  terrestri  vicende, 
per  la  quale  i divisamenti  dell’umana  pos- 
sanza Iravolgonsl,  e le  più  ardimentose  opere 
dell’ingegno  e dell’arte  tutt’altro  termine  rag- 
giungono di  quelio  cui  erano  nel  loro  prin- 
cipio dirette  o destinale. 

, . 7 
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Modellato  dallo  Scultore  Abbondio  Sangiorgio, 
e pittato  di  bronzo  nella  fonderia  dei  fratelli 
Manfredini  (i)^*  opera  esposta  con  le  altre  di 
arti  e d" industria^  e che  ammiratasi  nel  cor-^ 
iile  di  Brera. 

{Dalla  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano 
Ottobre  183^) 


i^oN  è nostro  divisamento  d’  instituire 
confronti  fra  il  cavallo  di  che  leniarao  di- 
scorso, e gli  altri  o antichissimi  o più  mo- 
derni, che  si  trovano  qua  e là  diffusi  e di 
cui  parlan  le  storie  o le  tradizioni.  Quan- 
tunque alcune  fra  quelFopere  ci  sieno  note 
ed  abbiamo  avuto  agio  ad  esaminarle^  pure 
sarebbe  assai  malagevole  il  volerne  fare  la 


(i)  La  fonderia  Manfredini  trovasi  fuori 
di  Porta  Comasina^  ad  un  miglio  circa  dalla 
città. 


descrizione  non  avendole  soU‘’occhi;  e mollo 
meno  poi  ima  descrizione  atta  a farci  scen- 
dere ad  un  paragone,  che  potrebbe  riesci  re 
erroneo  o imperfetto  per  quanto  la  memo* 
ria  potesse  esserci  docile  e fedele.  Circa  al 
metodo  di  glltare  di  bronzo  adottato  dai 
fratelli  Manf redini^  ne  pari  «remo  quanto 
possa  bastare  a far  conoscere  com’egli  esser 
debba  preferibile  alTaltro  delle  cosi  dette 
cere  perdute^  pel  quale  il  tempo  ei  dispcndj 
sono  di  gran  lunga  maggiori . 

Non  andremo  errati  per  certo  nel  dire^ 
che  il  bel  cavallo  esposto  in  Brera^  fu  giu- 
dicato per  generale  consentimento  una  delle 
più  belTopere  moderne  nel  genere  suo,  ed 
in  vero  un  progresso  significante  delì’arle. 

Quel  cavallo  dovrà  decorare  il  sopraornaio 
del  nostro  magnifico  Arco  della  Pace  (che  sì 
sta  costruendo  emulo  del  più  sontuosi  ed 
illustri  monumenti  de’ Greci  e de’ Romani, 
sotto  alla  direzione  deU’esimio  marchese  Cn- 
gnola)  in  un  con  altri  cinque  attaccati  ad  un 
carro,  a quattro  altri  disposti  negli  angoli 
delio  stesso  sopraornaio  ed  a cinque  figurcj 
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quattro  sotto  alle  forme  di  Fama,  una  sotto 
a quelle  della  Pace. 

Nel  modellare  quell’opera  colossale,,  il  San* 
giorgio  ha  immaginato  il  suo  cavallo  in  quella 
movenza  che  dicesi  trotto  slanciato^  ed  ha 
preso  quei  punto  che  solo  dar  poteva  Tidea 
di  quel  difRclle  movimento.  Una  linea  mag- 
giore o minore  nel  movimento  delle  gambe, 
nello  slancio  dei  fianchi.,  nel  risentito  del 
petto,  o nella  curva  del  collo^  e Topera  stata 
sarebbe  di  mediocre  riescila*  L’artista  ar- 
restò il  suo  genio  dove  V arte  e io  studio 
glielo  imponevano  con  un  linguaggio  che 
non  è inteso  da  lutti.  Quel  cavallo  è di 
forme  snelle,  sciolto  di  membra^  e modellalo 
in  modo  da  lasciar  scorgere  disegnati  tutti  i 
suoi  muscoli,  i tendini  più  risentiti^  e le 
vene  persino  laddove  si  diramano  sotto  alla 
cute  più  sottile,  come  sarebbe  principalmente 
sul  collo.  Gli  occhi  sono  di  larga  curva  e 
all’infuori;  le  bari  molto  aperte  e sbuffanti; 
ampio  il  petto;  le  unghie  sferrate,  a guisa 
degli  antichi  modelli;  la  testa  breve  e leg- 
giera; la  coda  lunga  e incurvata  in  modo  da 


lasciare  gi<)co  de' venti  i folti  e lunghi  suoi 
crini;  la  criniera  è ritta,  recisa^  quella  pure 
sul  modello  dei  più  belli  fra  i capi-d’opera 
antichi.  Due  delle  gambe  toccano  il  terreno 
con  tale  magistero  d’arte,  che  par  proprio  di 
averle  vedute  appoggiarsi  e di  scorgerle  in 
atto  di  slanciarsi  di  nuovo,  si  perfetto  e ben 
inteso  n’è  il  loro  disegno.  Le  altre  due  sono 
in  aria:  quella  davanti  senza  appoggio,  Taltra 
sGorante  sopra  una  pianticella,  che  serve  a 
sostenere  parte  del  grande  peso.  Non  pre- 
sentò il  Sangiofgio  nel  suo  cavallo  un  indo- 
iiìilo  animale,  nè  il  modellò  in  quieta  atti- 
tudine; egli  oiFerse  un  bel  corridore,  che 
tanto  sdegna  il  suo  freno,  quanto  basta  a 
caratterizzarlo  generoso  senza  ombra  d’animo 
indomito.  La  testa  si  gira  alquanto  da  un 
lato,  togliendo  in  silTatla  guisa  la  durezza  di 
un  collo,  che  ritto  avrebbe  prodotto  un  ef- 
fetto «neuo  aggradevole.  Fu  osservato  da  ta- 
luni, che  quella  testa  è alquanto  piccola  in 
confronto  delle  altre  mentbra;  e d’uopo  è il 
dire,  che  tale  osservazione  è fondata. 

Per  non  tiadire  la  verità  e il  nostro  con- 


i;  vinclmento,  diremo,  che  oltre  alla  testa  troppo 
! piccola^  la  linea  della  fronte  alle  nari  pre- 
j senta  soverchia  concavità  e le  mascelle  sono 
ij  troppo  ampie.  E dove  pongasi  mente  ai  di- 
\\  segni  antichi,  ai  veri  modelli  d'arabi  corri- 
ci dorij  è d^uopo  l’aggiungere  che,  per  quan- 
l|  tunque  la  brevità  di  quella  lesta  possa  dar 

I leggierezza  allhnsieme  del  nobile  animale,  i 

II  nostri  grandi  maestri  disegnavano  le  teste  di 
I cavallo  lunghe  anziché  no. 

Se  il  Sanglorgio  presentò  il  suo  corridore 
il  piuttosto  asciutto  nei  fianchi,  egli  s’imnjede- 


^ • • • • 

che  gli  animosi  destrieri,  che  guidar  debbono 

l i il  carro  della  Fama  (qualora  risalgasi  col 
pensiero  da  quale  personaggio  esser  dove- 
ri vano  guidati),  non  potevano  per  certo  aver 
<1  poltrito  a lungo  nell’ozio;  ma,  trascorrendo 
/ 1 dal  clima  di  fuoco  ai  gelati  Trioni,  era  ben 
M d’uopo  che  avessero  asciutte  le  membra,  e 
j che  mostrassero  la  muscolatura  assai  pio-- 
nunziata. 

I Quello  che  abbiain  creduto  inoltre  osser- 
I vare  in  quel  cavallo,  sono  le  unghie  troppo 


I 
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brevi,  e tali  cbe  appena  basterebbero  se  do- 
vessero essere  ferrale.  Del  resto,  queìl’opera 
gigantesca  può  riescire  ammirevole  sia  che 
risguardisi  da  vicino,  agevole  essendo  rico- 
noscerla accarezzala  in  tutte  le  sue  parti,  | 
come  nelle  vene  già  accennate,  e nell’incre-  • 
spatura  della  pelle  nella  bocca  che  dovrà  ^ 
esser  stretta  dal  morso,  e nella  curva  del 
colloj  ed  in  altro;  sia  che  vogliasi  esaminare 
come  lavoro,  che  debb’essere  collocalo  al  som- 
mo, dove,  se  svaniranno  i pregi  di  dettaglio^ 
svaniranno  pure  con  essi  quei  solchi  troppo 
risentiti  dei  muscoli,  cbe  il  modellatore  fece 
tali  appunto  indovinando  reffelto  che  potreb- 
bero produrre  quando  il  cavallo  fosse  collo- 
cato nell^elevalo  suo  posto;  se  ivi  per  altro 
l’occhio  del  riguardante  potrà  osservarlo  poco 
meglio  che  in  massa. 

— Venendo  ora  a parlare  della  fusione,  è 
certo  che,  compita  quell’opera  tal  quale  si 
ha  Tagio  di  esaminarla,  vi  si  scorge  quelFim- 
pronta  di  accuratezza  guidata  dal  buon  gusto, 
che  nulla  lascia  a desiderare.  Sappiamo  che 
i fratelli  redini  hanno  adottato,  per  la 


fusione  di  bronzo  degli  oggetti  da  collocatósi 
sul  sopraornato  òqW Arco  della  Pace^  il  si- 
stema di  fondere  in  varj  pezzi  e di  connet- 
terli quindi  in  modo  da  non  lanciar  traccie 
j di  giunture.  Tale  sistema  venne  pur  prati- 
cato dagli  antichi  maestri  d’’arte,  e la  bella 
statua  rinvenuta  nelle  fortunate  escavazloni 
di  Brescia  ne  fa  testimonianza,  scorgendosi 
fusa  in  piu  pezzi  insieme  congiunti;  ed  ai 
giorni  nostri  pure  nella  stessa  Inghilterra  si 
adotta  tal  metodo,  mentre  la  statua  equestre 
colossale  in  onore  del  defunto  Re  si  sta  ese- 
guendo a Windsor  in  quanti  pezzi  crederà 
più  opportuno  il  fonditore.  Nè  sarà  per  certo 
inutile  Faccennare  alcuni  fra  i vantaggi,  che 
il  metodo  dai  Manfredini  adottato  ottiene  su 
quello  di  fondere  in  un  sol  pezzo  colle  così 
dette  cere  perdute:  è agevole  il  comprendere 
che  quanto  piu  un  pezzo  fuso  è leggero  e 
trattabile,  tanto  più  il  formatore  può  ese- 
guirlo con  facilità  e precisione;  la  fusione 
quindi  riesce  più  perfetta  e il  cesellatore 
potendo  con  questo  metodo  lavorare  parti- 
tanienle,  ha  Fagio  di  accarezzar  meglio  il 
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suo  lavoro,  avendo  princlpalmcnle  soUVc- 
cJiio  il  modello^  che  con  tale  sistema  si  può 
conservare. 

Inoltre  è da  notarsi  con  quanta  celerità 
in  confronto  d’altri  melodi  si  giunga  col  pre- 
sente a mandar  a termine  un’opera;  a questa 
celerità  dovrà  la  nostra  Milano  in  breve 
tempo  quel  monumento  d’arte,  che  saprà 
collocarla  prima  fra  l’altre  anche  in  un  ge- 
nere nel  quale*  era  a tutte  inferiore.  Nel 
marzo  del  1827,  ebbero  cominciamento  le 
fusioni  per  quella  grand''opera,  e il  17  no-  i 
vembre  anno  corrente,  fu  eseguita  felicemente 
la  fusione  deirultimo  corpo  dei  cavalli;  non 
rimanendo  ora  al  totale  compimento  che  le 
fusioni  di  alcune  parti  dei  carro  e quella 
della  statua  della  Pace.  Circa  cinque  anni 
bastarono  con  tal  metodo  a fondere  quattro  1 
figure  e dieci  cavalli,  qaattro  dei  quali  con  / 
figure  sedute  sopra.  ^ 

Nè  la  certezza  di  ottenere  il  lavoro  finito  1 

è certamente  da  trascurarsi^  e rinviensi  nel  i 

-I 

sistema  di  cui  parliamo.  Allorché,  fondendo 
in  un  sol  pezzo,  per  qualche  combinazione 
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(come  fatalmente  non  è guari  succedette  a 
Parigi  ed  a Monaco)  la  fusione  venga  a man- 
care o per  un  segreto  passaggio  apertosi  dal 
metallo,  o per  qualche  umidità  nella  forma^ 
o per  molte  altre  imprevedute  circostanze, 
la  fatica  e i dispendj  di  tanti  anni  vanno  a 
perdersi  tutti,  dovendosi  per  ottenere  l’opera 
fallita  ricominciare  con  la  ricostruzione  del 
modello;  nel  mentre  col  metodo  delle  fusioni 
a pezzi,  accadendo  anche  un  sinistro  (i),non  si 
ha  che  a rifondere  il  pezzo  parziale,  giacché 
come  abhlam  più  sopra  accennato,  se  ne 
conserva  il  modello. 

Deesi  inoltre  aver  riguardo,  nel  presente 
metodo  in  confronto  d’altri,  alla  minor  spesa 
neii’esecuzlone,  la  quale  evidentemente  ap- 
parisce. Senza  risalire  col  calcolo  a quanto 
costarono  e la  statua  equestre  di  Giuseppe 
Secondo  a Vienna,  e quella  ordinata  da  Ca- 
terina di  Russia,  e le  diverse  opere  colossali 
eseguitesi  in  Francia,  per  ciascheduna  delle 


(i)  Notisi  che,  in  tante  fusioni,  ai  Man- 
fi  eduli  non  avvinine  mai  alcun  sinistro. 
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quali  si  profusero  molli  inilloni  (i);  basterà 
Tosservare  come,  aani  sono,  il  Governo  napo- 
letano spese  (da  quanto  ci  è noto)  cinque- 
cento mila  ducali  per  la  fusione  in  bronzo 
di  soli  due  cavalli,  la  metà  della  qual  somma 
è più  che  sovrabbondante  ad  effettuare  Tin- 
■terà  decorazione  di  bronzo  per  V Arco  della 
Pace. 

Forse  altri  vantaggi  ridondar  possono  dal 
modo  di  fondere  dei  Manfredini  (2)  ma  noi  la- 
sciarn  la  cura  di  notarli  a chi  n’è  informato 
e può  parlare  con  maggior  fondamenlo.  Certo 
è che  bastano  quelli  già  accennati  per  ac- 
cordare ad  un  tal  metodo  la  premineoza;  e 
il  bellissimo  cavallo  già  esposto  in  Brèraj  ed 


(i)  Anche  avuto  riguardo  alla  generosità 
dei  committenti,  alle  circostanze  ed  ai  tempi, 
le  spese  sono  significantissime. 

(a)  Non  sarà  inutile  il  dire  come  gli  abili 
fonditori  si  of&ano  d’eseguire  lavori  anche 
col  metodo  delle  cere  peìxluiej  ma  è natuntle 
che  richfoggano  maggior  tempo  c dispendio 
maggiore. 


/ 
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ivi  condotto  col  mezzo  di  soli  rotoli  di  le- 
gno dalla  fonderia  Manfredlni  ^ può  offrire 
un  belTesempio  di  consistenza  nelle  attacca- 
ture e deila  impossibilità  di  scorgerle  airoc- 
cbio  il  pili  perito.  E gli  altri  cinque,  che 
nel  giardino  della  Manifattura  trovansi  situati 
da  lungo  tempo,  esposti  a tutte  le  vicende 
delle  stagioni,  che  non  lasciano  all’occhio  in- 
dagatore la  più  lieve  traccia  di  attaccatura 
e meno  ancora  di  legamento. 

Sia  lode  pertanto  anche  ai  valentissimi 
Manjredini  per  questi  e per'  altri  lavori  da 
essi  ahilmctite  eseguiti,  c s'^abbiano  il  com- 
penso di  aver  ottenuto  il  plauso  generale  per 
la  bella  accuratezzaj  pel  buon  gusto  e per 
la  riesci ta  superiore  a qualunque  elogio  di 
quell’opera  che,  da  qualsiasi  lato  vogliasi 
risguardare  e sotto  a tutti  gli  aspetti^  sarà 
un  grandioso  monumento  di  gloria  (i). 

G.  J.  l\ 


(i)  Il  peso  del  cavallo  già  esposto  in  Brera 
'somma  air  incirca  a i8  mila  libbre  piccole 
milanesi;  la  sua  altezza  piu  di  sei  braccia 
! luilanesi. 


lì  presente  Almanacco  è sotto 
la  tutela  delle 
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